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PARLAMENTO
E DINTORNI

Se le colpe
dei padri

ricadono... sui
sottosegretari

di GIORGIO FRASCA POLARA

IL CONSOLE VIOLENTO
CHE DIVIDE L’UDR

Q
uandosidicelasfiga.

L’on.Volonté,exCduedoraUdr,in-
terrogailgovernoqualchemesefa,in

aprile,suunagrevevicenda.Manonpuò
prevederelacrisidell’esecutivoguidatoda
Prodiecheanovembreglirispondaproprio
unsottosegretariotargatoUdr.

Lavicenda:consoleitalianodiSorocaba
(cittàbrasilianadoveoperanomoltenostre
industrieemetàdellapopolazioneèitalia-
na)èDomingosOrefice,condannatoper
tentatoomicidio.Èammissibilecherappre-
sentil’Italia?Edèveroche,selosicaccia,gli
succedeilfiglioMarcos?

RispostadelsottosegretarioMartelli:
«Oreficeèstatosospesoeineffettialsuopo-
stoèstatonominatoilfiglio:lasuaeralasola
domandachecorrispondevaallecaratteri-
sticherichieste.Néifiglisiportanodietroi
peccatideigenitori».Replica:ilsottosegreta-
riocideveripensareinmodo«serioeradica-
le».ComedirecheVolonténonintendepor-
tarsidietroipeccatidiMartelli.

LA MASSONERIA
INCOMBE SEMPRE

I
lcol.GiuseppeQuaranta,iscrittoad
unamassoneriacoperta,èinpromo-
zioneagenerale,enelfrattempoèstato

assegnatoalcomandodell’Accademiadella
GuardiadiFinanza«ovepotràbeneistruire
lenuovelevedelcorpo»(ValterBielli in
un’interrogazioneaVisco).Chenonsiripeta
lasolfa,pregaBielli,chelealtreformemasso-
nichecopertesono«deltuttodistintedalla
P2».Esecosìfosse,qualèlaspiegazionedel
fattocheilgenerale(sempredellaFinanza)
FrancescoGiglio,giàiscrittoproprioallaP2,
«èstatoconfermatoalcomandodellazona
EmiliaRomagna»?

INFLESSIBILE VIOLANTE
ANCHE CON D’ALEMA

B
isognachesiabitui,MassimoD’Alema,
airigorositempidelquestiontime:
ogniduesettimaneallaCamerailpresi-

dentedelConsigliodev’esserecosìsintetico
darispondereadunainterrogazioneintre-

minuti-tre.Esesgarra,zàcchete,Violantegli
toglielaparola.Èsuccessoduevolte,lasetti-
manascorsa.Al180mosecondodirisposta,
ilpresidentedellaCameral’hainterrotto:«Il
tempoasuadisposizioneèscaduto».Repli-
ca:«Unattimoancora,vistochelaquestione
èdiuncertointeresse».Violante,inflessibi-
le:«Ilregolamentoconcedesolotreminuti».
Alsecondorichiamo,sualtrarisposta,D’Ale-
mahaavutoprontezza(etempo)diassicura-
rel’interrogante:«Lefaròavereperiscritto
alcunealtrecose».

PROTESTE E ASSENZE
DI TIZIANA MAJOLO

A
llaCameralaforzistaTizianaMajolo
denuncia«unagraveanomalia»:«oggi
sonoditurnoduedeputati-segretari

dellamaggioranza!Senzarappresentanti
dell’opposizionelasedutaèillegittima!».Re-
plicadiViolante:«Seetichettiamoicompo-
nentil’ufficiodipresidenzadiventadifficile
lavorare».

IlbelloècheancheMajoloèsegretariadi
presidenza.Mabrillaperassenteismo.

Qualchecifra.AlbertaDeSimone,segreta-
riaDs,hatotalizzato68presenze:54pertur-
noproprio,e14persostituzioni.Lapopolare
Servodio:51presenzeperturnoproprioe7
persostituzioni.EMajolo?Solo36presenze.

Insomma,quand’èassente,gliodiaticol-
leghidellamaggioranzalavoranoinvece
sua.Evengonopureprotestati.

CHE CI AZZECCA
CAMILLERI CON PRC?

S
orpresasuInternet.Cisipiazzasulsito
diRifondazionecomunista(www.ri-
fondazione.it),sicliccasuidocumenti

allaricercadellostatutodelPrc.Mìzzica:sot-
toqueltitoloc’èlostatutodel«TheCamille-
rìsfansclub»dicui«chiunqueabbialettoal-
menounlibrodiCamilleripuòfarpartedi
diritto».(Ricercaeffettuataperunasettima-
naesinoaierisempreconlostessorisultato)
CheciazzeccaCamillericonBertinotti?Va
benecheinquestomomentoloscrittoresici-
lianotuttilocercanoetuttilovogliono.Ma
addiritturafaredelleregoledeisuoifanslo
statutodelPrc...

IN
PRIMO
PIANO

«Caro Walter, ascolta le nostre passioni...»
Veltroni arriva nella Milano «in trincea», dove la sinistra cerca la riscossa
SCIENZA&RICERCA

Il leader Ds: «Tutto
il nostro impegno
per l’innovazione»

PIER FRANCESCO BELLINI

MILANO Deve essere apparsa co-
me una strana città, Milano, agli
occhi di Walter Veltroni. Vista da
sinistra, sembra infattiunametro-
poliintrincea.

«In trincea» si dicono i segretari
delle federazioni provinciali dei
Ds, calati nel capoluogo di prima
mattina per un lungo incontro,
tre ore buone, con il neosegreta-
rio; da lui ascoltano l’invito a «ria-
prire le sezioni, a guardare nuova-
mente fuori dal partito, a ripren-
dere inmanol’iniziativa,aparlare
al cuore della gente, a fare campa-
gne sui grandi temi nazionali». In
una parola, sono chiamati a ritro-
vare il gusto del
contatto diret-
to con i cittadi-
ni. «Abbiamo
cercato di spie-
gare al segreta-
rio che non è
semplice, che
qui siamo in
prima linea - è
stato il com-
mentoaltermi-
ne della riunio-
ne svoltasi ri-
gorosamente a
porte chiuse -
accerchiati dal-
la LegaedalPo-
lo, che metto-
no in campo
tutte le forze
più rappresen-
tative».

E «in trin-
cea» si sentono
gli ex operai, i
militanti della
storica sezione
”Clapiz”, in via Neera. È la perife-
ria sud di Milano, dove i navigli
degradano verso la pianura e una
volta sorgevano le grandi fabbri-
che di Pirelli e Om. Oggi Stadera,
Grattosoglio e Chiesa rossa sono

areedidisagiometropolitanoear-
cheologia industriale; zone di im-
migrazione e di forti tensioni so-
ciali. Walter Veltroni parte daqui,
da due stanzette spoglie e senza ri-
scaldamento che danno diretta-
mente sulla strada, per il suo viag-
gio nel profondo nord. E parte at-
torniato da non meno di trecento
persone, che rimangono quasi
due ore sul marciapiede, in un
freddo che fa battere i piedi, «per
sentire ilnostrosegretario».Adun
certo punto, prima di passare alle
rispostesul fuocodifiladidoman-
de che gli viene posto, il numero
uno dei Ds si lascia pure andare:
«Compagni, provate a stringervi
unpoco,cosìchistafuoripuòpro-
vare ad entrare, e avremo tutti un

po‘menofreddo».Applausi, sorri-
si, incitamenti riempiono una se-
zione che deve aver vissuto tempi
migliori.Epazienzasesidevestare
appiccicatiunoall’altro: ilragazzo
con il berretto del Che e la vec-

chietta con le pantofole ai piedi;
l’architetto, l’insegnante e l’ope-
raio che non ha fatto in tempo a
passaredacasaacambiarelatuta.

Il segretario apprezza. E raccon-
ta in un microfono gracchiante
cosa vuole dal partito. «Dopo le
parole - lo incita il coordinatore
della sezione, Mimmo Ugliano -
fate seguire i fatti. Dimostrate che
credete veramente nel ruolo delle
Unitàdibase.Primadiprendere le
decisioni, ascoltate qualche volta
anchenoi, lenostrepassioni.Tan-
gentopolièpassatacomeunciclo-
ne, non abbiamo ancora levato
dalla testadi tantagente l’ideache
anche noi ci eravamo dentro. Ep-

puresiamoancoraqui,intanti...».
Appare colpito dalle domande,

il leader dei Ds, da chi gli chiede
una ricetta per recuperare i giova-
ni e da chi - come Laura - racconta
«di come è difficile fare qualcosa
per le nuove generazioni, che ci
vedono come i cattivi, quelli che
voglionoimpedireisogni».

Veltroniparladigiovanieparti-
to, di sezioni da rivitalizzare e di
investimenti da fare, «soprattutto
qui, aMilano.Lavogliadi stare in-
siemedistasera,è il segnalechec’è
ancora un partito cheha qualcosa
di importante da fare; che esiste
unacomunitàdipersonechevuo-
leancoraspendersiperglialtri.Ma

cosa diciamo, noi, oggi, a un ra-
gazzo che mette piede in una se-
zione? Parlare solo di giunta, con-
sigli di quartieri o elezioni non è
sufficiente.Eccoalloralanecessità
di fare campagne, di schierarsi sui
grandi temi come gli incidenti sul
lavoro, lapenadimorteogli abusi
architettonici. Dobbiamo far ca-
pire a un giovane che il suo impe-
gno qui dentro può aiutare acam-
biare qualcosa. O questo partito
troverà una generazione nuova,
con valori forti e pensieri lunghi,
che se lo prenderà, oppure... Non
dobbiamo alimentare sogni, ma
apparire come quelli che conce-
dono ai ragazzi la possibilità di

esprimersi,ancheattraverso leau-
tonomie tematiche». Il segretario
dei Ds annuncia un grande inve-
stimento sugli uomini, «per un
partito aperto e moderno. E un
partito così non lo si potrà fare se
nonsisfonderàaMilano».

Una Milano che l’ha accolto in
un clima politico surriscaldato.
«Ho l’impressione che il richiamo
alla piazza del sindaco Albertini
sia un elemento di debolezza e
nervosismo. All’inizio si è avuta
anche la sensazione che fosse una
manifestazione contro il Polo.
Oravedoinvececheèunamanife-
stazione del Polo. Già. Ma contro
chi?».

Il medico genovese: «Da Ad ai Ds, pensando all’Ulivo 3»
ROSSELLA MICHIENZI

GENOVA Un circolo di 300 iscritti - si chiama
«Democratici per la Liguria», germogliato nell’area
di Alleanza Democratica - decide di confluire in
blocco nelle file dei Ds e lo fa nel giorno in cui il
neo segretario Walter Veltroni tocca il capoluogo
ligure nel suo tour italiano di città in città e di se-
zione in sezione. Uno dei principali animatori del
circolo è Gianfranco Conzi, medico in forza presso
l’Istituto tumori (Ist) di Genova.

È una coincidenza che la vostra adesione sia
stataformalizzatanellemanidiVeltroni,op-
pure il cambio di vertice dei Ds ha avuto un
peso nell’indirizzare queste trecento nuove
iscrizioni?

«È una coincidenza. La nostra scelta non è maturata
all’improvviso, di fatto era stata operata durante la
segreteria D’Alema perché già nel suo progetto era
ben chiara l’evoluzione del partito. Il progetto Vel-
troni è arrivato a colmare la misura e ad imprimere
unaaccelerazionenellastessadirezione».

Attraverso quale riflessione siete arrivati a
condivideredirezioneeprogettodeiDs?

«Vede, noi di Ad,nel ‘93,abbiamoanticipatodi fatto
qui in Liguria il discorso dell’Ulivo, formando insie-
meai repubblicanieaicattolicidiSegniquell’Allean-
za per Genova che insieme al Pds e ai Verdi ha soste-

nuto l’elezione a sindaco di Adriano Sansa. E mante-
nendo come punto di riferimento proprio l’Ulivo,
noi siamo convinti dellanecessità di andare oltre. Di
rafforzare, cioè, l’obiettivo fondamentale e origina-
rio del bipolarismo, recuperando in questa ottica le
aree di chi non ha votato, di chi si è allontanato dal
centro sinistra, di chi ha votato per disperazione e
senza convinzione per il centro destra. Ebbene: se-
condo noi il partito leggero e aperto prefigurato da
Veltronipuòrealizzarequestorecupero».

Dunque quello che vi attira e vi stimola è so-
prattuttounpartitoingradodiallargareedi
consolidarelabasedell’Ulivo?

«Bisogna evitare di arroccarsi in una visione statica.
In fondo l’Ulivo di oggi non è più l’Ulivo delle origi-
ni.ConDini, coni socialisti, conDiPietro,èdiventa-
to un Ulivo Due, e noi pensiamo già ad unUlivo Tre,
più autonomo e vigoroso sul piano elettorale grazie
alla convergenza - dall’area laico repubblicana, da
quella dei socialisti democratici e dai cattolici pro-
gressisti - di ancora nuove forze, nuovi soggetti, per-
sonenuovecheabbianovogliadicontribuireallaco-
struzione di quello che, in futuro, potrebbeessereun
grandeeunico“partitodemocratico”».

Lungo quale percorso politico personale lei
hacondensatoquestaprospettiva?

«A 25 anni, conclusa una giovanile fase radicale, so-
noentratonelPsienesonouscitonel1992,dopouna
intensa esperienza amministrativa negli anni 80 co-

me vice presidenteepresidentediUsl.Quindiè stato
ilmomentodiAd,conlaconcretizzazionenel93del-
l’Alleanza per Genova e la vittoria di Sansa. Sino al
1997 sono stato consigliere comunale. Alle ultime
amministrative Ad, sul “licenziamento” di Adriano
Sansa e la candidatura a sindaco di Giuseppe Pericu,
si è spaccata. Io ho appoggiato Pericu ma è stata una
sceltamoltosoffertaperché,aldi làdiqualchedifetto
ed alcuni errori, ritengo che Sansa sia stato un buon
sindaco».

Allora avrà certamente apprezzato l’invito
alla «riappacificazione» rivolto a Sansa da
Veltroni, con tanto di attestato di stima, e la
pronta disponibilità manifestata dall’ex sin-
daco.

«Non c’è dubbio. Sono convinto che Adriano Sansa
puòritornarearappresentareunottimoinvestimen-
toper il futurodellasinistra,cheil suocontributopo-
litico non può che essere cospicuo e qualificante.
Nonmisonopiaciuti inveceidiscorsidiquei“sansia-
ni” che porrebbero come condizione al riavvicina-
mento di Sansa un cambiamento ai vertici genovesi
dei Ds, una specie di epurazione espiativa. Sono di-
scorsi folli, laddoveè indispensabileconfrontarsipa-
catamentesuglieventualierroriperevitarnelaripeti-
zione in futuro. Per fortuna le prospettive di conver-
genza concreta non mancano, si sta ricucendoil rap-
porto con un’area che ha contribuito a suo tempo ad
unrisultatopoliticoedelettoraledituttorispetto».

MILANOUnaseriedi incontri colmon-
dodellaricerca,dellascienza,della
cultura,perdare«unsegnochelasi-
nistra italianaèimpegnatasulfronte
dell’innovazione,sul terrenodellafor-
mazioneedellaricerca».Questoil
sensodellagiornatamilanesediWal-
terVeltroni,cheinmattinatasièin-
contratonellasedediviaVolturnocon
isegretaridellaFederazionelombar-
dadeiDsenelpomeriggio,nellasede
dellacasaeditrice“BaldinieCastol-
di”,haavutounlungoincontrocon
personalitàdelmondodellascuola,
dell’universitàedellaricerca.Erano
presenti,traglialtri, l’oncologoUm-
bertoVeronesi, ilprofessorSalvemini,
prorettoredellaBocconi,eil rettore
dellaStatale,professorMantegazza,
ilpresidentediFederchimicaGiorgio
Squinzi,eAldoFumagalli,giàleader
deigiovaniindustrialiecandidatodel-
l’UlivoallacaricadisindacodiMilano.
«Hovolutoproseguire laseriedi in-
contricominciatiaTorinoeaGenova-
haspiegato-percercaredicapire
qualesialapercezionechequestefor-
zehannodellasinistra italiana.Èno-
straintenzioneesseresemprepiùim-
pegnatiarappresentareleforzedel-
l’innovazioneedellamodernizzazio-
ne».Pressatodaigiornalisti, il leader
Dsnonharisparmiatounabattutasu
Cossiga:«Fradinoinonc’èmaistata
unaguerra,madiversestrategiepoli-
tiche».

Elavecchiaideaditrasferireparte
dellefunzionidelpartitoaMilano?
«Nonloannuncio,masperodipoterlo
fare.L’impegnoassuntoasuotempo
daD’Alemaèancoravalido. InItalia
nonpuònascereunasinistramoder-
nasenzaunafortepresenzainquesta
metropoli».Poivia,dicorsa,verso
l’incontroconlasezione“Clapiz”e, in
serata,uncomizioaBresso.
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Walter Veltroni ieri a Milano Dal Zennaro/Ansa

Bolzano, a rischio il «monocolore» della Svp
Sondaggi favorevoli per Durnwalder, ma il suo partito è sotto il 50 per cento

Amato: Berlinguer
doveva sciogliere il Pci

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

BOLZANO Adesso ha anche il no-
mignolo, «Durni». Si avvia al re-
corddi tutti i tempidellepreferen-
ze Luis Durnwalder, l’homo pra-
gmaticus della Südtiroler Vol-
kspartei, il bilaureato contadino
d’alta valle appassionato di dop-
piette e briscola che ha sostituito
Silvius Magnago. Votatelo, im-
plora - benché verde e di sinistra -
Reinhold Messner: «Ha fatto cose
che parevano impossibili». Vota-
telo, suggerisce Romano Viola, as-
sessore della provincia eletto col
Pci e folgoratodaDurni.Votatelo,
suggerisce silenzioso l’affresco
pubblicocheritrae«Durni»nelre-
stauratoCastelMareccio.

I concorrenti non possono ne-
gargli risultati. Lo pizzicano altro-
ve:«Metodi imperiali»,brontolail
segretario Ds Guido Margheri,
«feudal-democrazia», borbotta il

verde tedesco Rudy Benedikter.
Embè? 80.000 voti. 100.000 voti,
tedeschi, ladini, italiani. I sondag-
gi,quandositrattadi«Durni», lar-
gheggiano. Però si restringono
improvvisamentepassandoalsuo
partito. Il dub-
bio di queste
elezioni pro-
vinciali riguar-
da la Svp: terrà
la maggioranza
assoluta? Potrà
rifare la giunta
dasola, esclusi i
due-treassesso-
ri italianiimpo-
stidallalegge?

Sondaggio
Gallup, per la
Svp: sì, magari per un pelo ma re-
sterà sopra il 50%. Sondaggio Swg
per il «Mattino dell’Alto Adige»:
no, la Svp è al 21% (dura da crede-
re), ma c’è una larghissimafettadi
indecisi. SondaggioLexis,perFor-

za Italia: neanche, è al 38%. Indi-
geribile anche questa previsione,
accompagnatadaun’altraaddirit-
tura sbalorditiva, l’8% dell’eletto-
rato tedesco è disposto a votare
An,ilsuostoricoba-bau...

Margheri, il diessino, avverte sì
scricchiolii, ma sopratutto per il
futuro. «Dal 1993 ci sono 5 classi
di età, 35.000 elettori nuovi: gio-
vani, colti, europei, dispersi in
mille rivoli, tra loro la Svp è molto
debole». Da quando, cioè, si è
chiusalastoricavertenzaconl’Ita-
lia, aperta una nuova era, e per la
Svp abituata da quarant’anni di
assedio è cominciata la crisi di
identità. «Durni» ha provato a in-
ventare il futuro: «Autonomia di-
namica». Adesso vuole il «Bunde-
sland Südtirol», regione federale
autonoma. E la competenza sul-
l’ordine pubblico. E sopratutto
metter le mani sui 5 milioni di
kwh prodotti dall’Enel in Alto
Adige. Intanto, ha fatto votare il

governoD’Alema.
Le richieste irritano gli italiani,

un terzoscarso(e incalo)dellapo-
polazione. E la Svp ribatte coi
«vantaggi per tutti». E con le cifre.
Occupati in Alto Adige: 209.000
su 457.000 residenti; 20.000 im-
migrati indispensabili; 10.000 as-
sunzioni previste entro il 1999.
Tasso disoccupazione sotto il 3%.
Dipendentipubblici:15.000dello
stato, 20.000 locali. 84% dei pen-
sionati statali in pensione-baby,
grazie ai punteggi locali. 11.000
miliardi nelle banche. Bilancio
provincialedi7.000miliardi.

La provincia più cablata d’Ita-
lia. Quella col maggiore rientro
dei costi dei servizi pubblici. Dal-
l’anno prossimo, medie trilingui.
Da quest’anno, l’università: inau-
guratadaBerlinguer,conunpresi-
de tedesco che ha presentato un
docente italiano che ha parlato in
inglese. Nota il rettore Alfred
Steinherr: «Duemila studenti

equivalgono al potere di acquisto
di24.000settimanedivacanza»...

Come ci si oppone, a queste va-
langhe?Parlandodelrecorddisui-
cidi? Dei 7.000 casinò-dipenden-
ti? Di malesseri e disagi vari? Il
centrodestra, come al solito, pro-
va disunito l’ipernazionalismo.
Unitalia-Fiamma, il «Polo degli
italiani»diAn-Liberali, la«Listaci-
vica» di Fi-Ccd che candida ilque-
storeAntoninoLoSciutoe ildiret-
tore delle dogane Pasquale De Fe-
lice,il«Centro»diUdr-Dini...

I ds- «Progetto Centrosinistra» -
si rifannoallaGermania:«Notissi-
mogruppovincenteintuttaEuro-
pa,con45milionidiclienti». Ipo-
polari si trasformanoin«AltoAdi-
ge Domani». Ma chi preoccupa la
Svp sono i concorrenti tedeschi: i
Verdi interetnici, i nuovi verdi te-
deschi di Rudol Benedikter, i Frei-
heitlichen, sopratutto l’Union für
SüdtiroldiEvaKlotz: lapasionaria
potrebberaddoppiare.

■ AEnricoBerlinguermancòilco-
raggiodisciogliereilPcigiàne-
glianniSettanta,diceGiuliano
Amatosu«Nuoviargomenti».
Selarotturaradicaleconilco-
munismofosseavvenutaben
primadel1989,conlasvolta
dellaBologninavolutadaAchil-
leOcchetto,«tuttosarebbesta-
todiverso»nellastoriadellasi-
nistraitaliana,magariconla
riunificazionedelPciedelPsi.
Neèconvintol’exleadersociali-
staGiulianoAmato,perilquale
«forsesisarebberoricompostii
duepartitichelascissionediLi-
vornoavevaresodueinesorabili
incompiute:l’unofervidodi idee
riformistemapoverodiradica-
mentoeperciòcostrettoaunri-
formismofortenelle ideeede-
boleneifatti, l’altrodotatodiun
forteradicamento,nutritoeso-
stenutoperòdalleragionidi
un’ideologiaediunasceltadi
camposbagliate,cheglicon-

sentivanosoltantodidosarel’inten-
sitàdellasuaopposizione».
IlministrodelleRiformeistituziona-
liAmatoformulaquesteriflessioni
sulperiodico«Nuoviargomenti»,
direttodaEnzoSiciliano,doveaf-
fermacheunadellequestionistori-
cheancorabruciantiperglieredi
delPciè«secolcomunismosipote-
varompereprimadell’89,senonsi
èattesotroppo,sefarlonontocca-
vaallagenerazionediBerlinguer,
chepurefecelasuaparteponendo
finealladoppialealtàecercandodi
spostaredall’Urssall’Europa(an-
coraperòconilsognodell’euroco-
munismo)ilradicamentodelPci».
L’expresidentedelConsiglioètra
quelliche«pensanoche,sedavvero
siavevafiduciainciòchesieraco-
struito,sedavverosipensavacheil
radicamentonellademocraziafos-
seeffettivamenteavvenutoeche
nontuttofosseancoradovutoalla
doppiezzadelleorigini,alloraera
tempodiosare».

■ IL DIESSINO
MARGHERI
«I 35mila
nuovi elettori
sono giovani
colti ed europei
tra loro la Svp
è molto debole»


